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Sicilia 
Zootecnica

31ª Fiera Agricola Mediterranea

Ragusa, laboratorio 
di alta genetica,

punto di riferimento 
dell’agricoltura siciliana

Reportage e servizi fotografici

di Ignazio Maiorana

PP
er la 31ª volta a Ragusa, nei giorni 23, 24 e 25 settembre, si
è celebrato, insieme alla Camera di Commercio, alle istitu-
zioni ed alle organizzazioni agricole, un appuntamento co-

me la Fiera Agricola Mediterranea che mette in vetrina gli sforzi de-
gli allevatori e i risultati del lavoro genetico in una cornice di mo-
derne tecnologie e di prodotti di qualità. Il “faro” della zootecnica
regionale si orienta a lavorare per affermare la qualità della produ-
zione e offrirla ai consumatori più esigenti.

È la più autorevole vetrina agricola siciliana cui sta dietro un’ot-
tima organizzazione fatta di serio lavoro degli addetti e sostenuta
dagli investimenti economici di istituzioni pubbliche provinciali e
regionali. Qui è possibile ammirare animali
in purezza di razza come bovini, ovini, equi-
ni, conigli e volatili, visitare le esposizioni
della meccanizzazione e delle attrezzature,
dei formaggi siciliani e quelle riservate ad
altri prodotti agroalimentari.

Il mondo allevatoriale regionale sta di-
ventando capofila del mercato, sta tentando
di uscire dall’empasse che da sempre l’ha te-
nuto succubo d’intermediazioni commercia-
li che assorbono la maggior parte dei ricavi
destinati all’azienda produttrice di carne e
formaggi. Conal Servizi, la struttura al ser-
vizio degli allevatori già inserita nei grandi
mercati nazionali ed esteri, va affermando la
propria utilità nei confronti degli utenti e sem-
pre più l’azione dell’ARAS coinvolge il si-
stema allevatoriale regionale a migliorare
qualità e immagine del proprio prodotto.

La Fiera Agricola Mediterranea conserva
intatto il suo fascino reso vivo dall’elevato
interesse nella competizione produttiva te-
nuto su non 
solo da esigenze di bilancio azien-
dale ma anche dallo spiccato or

S. Margherita Belice, 
occhio a quella pecora!

LL
’ormai tradizionale appuntamento con
una realtà zootecnica in via di espan-
sione rappresenta un fenomeno da tene-

re d’occhio nel settore dell’ovinicoltura e nel
mondo della caseificazione. La ristretta parte-
cipazione di allevamenti alla Mostra della pe-
cora della Valle del Belìce non significa, a no-
stro avviso, indifferenza da parte degli alleva-
tori; può invece convincerci il fatto che questa
risorsa zootecnica locale, che annovera le più
elevate produzioni di latte in Sicilia, sono già
collegate in azienda stessa con le richieste di
mercato. Se, come affermano gli stessi opera-
tori zootecnici, non si riesce a soddisfare la do-
manda di acquisto bestiame vuol dire che non
si ha pressante bisogno di pubblicità. La fiera
di S. Margherita rappresenta dunque un fatto tecnico, un momento di confronto dei risultati genetici
visibili morfologicamente. Quelli produttivi si vedono nel portafoglio del proprietario dell’allevamento.

XII Mostra “La pecora della Valle del Belìce” 
VIII Mostra regionale degli allevamenti iscritti al Libro Genealogico

CC
ome consuetudine anche quest’anno nei gior-
ni 3 e 4 settembre 2005, la manifestazione
si è tenuta a S. Margherita di Belìce ed è la

dodicesima volta. La Fiera è stata organizzata dal
Consorzio provinciale Allevatori di Agrigento, dal-
l’Associazione regionale Allevatori della Sicilia,
dall’Unità operativa di Menfi dell’Assessorato re-
gionale Agricoltura e Foreste, dal Comune di S. Mar-
gherita di Belìce, in collaborazione con l’Istituto di
Zootecnica della Facoltà di Agraria dell’Università
degli studi di Palermo, l’Associazione nazionale del-
la Pastorizia di Roma, l’Istituto Zooprofilattico Spe-
rimentale per la Sicilia, con il patrocinio della Pro-
vincia regionale di Agrigento e l’Unione dei Co-
muni “Terre sicane”.

L’evento si è articolato nel corso di due gior-
nate. Sabato 3 settembre, presso il palazzo Filange-
ri Cutò, si è tenuta la tavola rotonda sul tema “La
pecora Valle del Belìce: risorsa per lo sviluppo del
territorio” nel corso della quale si è parlato non so-
lo del livello selettivo e di miglioramento genetico
fin qui raggiunto dalla pecora, ma altresì dei pro-
dotti lattiero-caseari che gli abili maestri casari del-
la zona fabbricano sfruttando l’attitudine casearia
del latte.

Ai lavori della tavola rotonda hanno dato il loro contributo di idee e propo-
ste il sen. Giuseppe Ruvolo (componente della Commissione Agricoltura pres-
so il Senato) e l’on. Giuseppe Marinello (componente della Commissione Agri-
coltura presso la Camera dei deputati), sempre sensibili e vicini alle esigenze
del comparto. 

A seguire, nello splendido scenario della villa di palazzo Filangeri Cutò, fra
la folta e rigogliosa vegetazione ed un attento e qualificato pubblico, si è svol-
to il Laboratorio del Gusto in compagnia di Gaetano Basile, a cura di Slow Food
e del Consorzio per la tutela del formaggio “Vastedda della Valle del Belìce”. 

La giornata di domenica 4 settembre ha visto la partecipazione di una dieci-
na di allevatori di ovini di razza Valle del Belìce, che hanno presentato alla Mo-
stra soggetti di omogenea qualità, creando non poche difficoltà ai lavori di va-
lutazione morfo-funzionale affidata quest’anno alla giuria composta dal prof.
Baldassare Portolano e dal sig. Vittorio Pedretto, allevatore toscano
di pecore di razza Sarda, coadiuvati dai tecnici ARAS Giovanni Pi-

Giusi Letizia Speziale

La  fo to   p iù   s ign i f i ca t i va

Ragusa - Nino Floridia, 6 anni, mentre conduce la sua campionessa2

4L’assessore regionale Leontini e le altre Autorità inaugurano la Fiera

Arieti Valle del Belìce.
La Giuria al lavoro
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Ragusa: l’esempio
Quei ragazzi ringiovaniscono la zootecnia

Le Associazioni di razza Frisona, Bruna e Modicana responsabilizzano le nuove leve

NN
el resto dell’Isola non siamo abitua-
ti a vedere ragazzini che litigano per
condurre personalmente animali in

fiera o che fanno a gara per la migliore to-
lettatura e per la più perfetta tosatura degli
animali. Questo aspetto lo abbiamo osser-
vato con curiosità, ci ha emozionato. Ora lo
vogliamo trasmettere al mondo zootecnico
regionale e ai lettori in genere come emble-
ma dell’amore verso il settore da parte di tan-
tissimi giovani che sin da piccoli vengono sa-
pientemente responsabilizzati, guidati e in-
coraggiati dai propri genitori: “La vacca e
la pecora ti daranno sempre un pezzo di pa-
ne. In mezzo agli animali, nella tua terra, nel-
la tua stalla, nei tuoi campi, pur con sacrifi-
ci e difficoltà, sei un imprenditore che sceglie, che crea, che produce”. Più o
meno con queste parole si esprimono i ragusani con i loro figli, consapevoli
che l’umanità non può fare a meno del latte, della carne e del formaggio. An-
che l’ANAFI, l’ANARB e l’ANAMOD fanno di tutto per valorizzare le fresche
energie giovanili formando, preparando, incoraggiando e guidando i figli de-
gli allevatori a migliorare le condizioni e le tecniche di allevamento.

Ma l’intelligenza di questo popolo la tocchi con mano anche tra i visita-
tori: non snobbano il mondo agricolo, ne seguono il cammino, lo sviluppo o
la crisi. Anche questa attenzione è espressione della posizione che occupa
l’allevatore nella società. Diversamente accade altrove in Sicilia, dove un
massaro deve faticare per essere riconosciuto non un rude campagnolo da
emarginare ma tra i più autentici e abili imprenditori.

Potremmo fornire qui un’infinità di immagini che testimoniano per tradi-
zione la cultura e l’identità di questa gente iblea. Qui non abbiamo mai visto
languire un allevatore appoggiato al suo bastone per guardare mandrie e
greggi al pascolo, lui ha sempre qualcosa da fare e si è organizzato intelli-
gentemente per riuscirvi.

Ignazio Maiorana

Nell’ordine: i giovani della Bruna, della Frisona e della Modicana

glio professionale degli allevatori i
quali, sempre in elevato numero par-
tecipano ai concorsi, facendo a gara
per mentenere i livelli di qualità del
bestiame. Non a caso, infatti, pur nel-
la sua collocazione geografica, si con-
sidera la provincia di Ragusa la “Lom-
bardia della Sicilia”, il “sud-est eco-
nomico d’Italia”. “Assicurato lo sboc-
co alla vendita dei formaggi tipici
riconosciuti, l’obiettivo dell’ARAS –
tiene a precisare Armando Bronzino,
che è anche presidente del Consorzio
provinciale allevatori di Ragusa – è
anche quello di far sì che la zootec-
nia siciliana consolidi la commercializza-
zione di bestiame selezionato”.

Attualmente la zootecnia siciliana at-

traversa un periodo di crisi dovuto a tanti
fattori, per questa ragione i risultati rag-
giunti dagli allevatori hanno una doppia

valenza. In tali
difficili condi-
zioni  – come
hanno fatto in-
tendere anche al-
cuni tecnici ed
esperti del nord
– Ragusa svol-
ge un ruolo eroi-
co nel panora-
ma zootecnico
nazionale.  E’
stata apprezza-
ta la presenza in
Fiera dell’on. In-
nocenzo Leon-
tini, assessore

regionale
Agricoltu-
ra e Fore-
ste, il qua-
le oltre ad
inaugurare
la manife-
stazione, si
è intratte-
n u t o  p i ù
volte tra gli
allevatori
e il tecnici.
“Stiamo ri-
modulan-

do i fondi POR per le razze autoctone del-
l’Isola (60 milioni di euro) – ha assicura-
to l’assessore du-
rante il convegno
di apertura della
Fiera –, ma altri
interventi speci-
fici stanno arti-
colandosi in fa-
vore del settore
come il ricono-
scimento della fi-
liera dei formag-
gi e della carne di
qualità che ren-
deranno la zoo-
tecnia meno af-
flitta dalla crisi di
mercato”. L’azio-
ne dell’assessore

Leontini è stata apprezzata
anche dal sindaco di Ragu-
sa Antonino Solarino il qua-
le ha tra l’altro evidenziato,

alla presenza dei più alti vertici istituzio-
nali e politici della provincia iblea, che la
Fiera ha accompagnato negli anni l’evo-
luzione dell’agricoltura ragusana. “Ormai
il mondo delle imprese – ha rilevato il se-
gretario della Camera di Commercio Arez-
zo – coniuga la tradizione con l’innova-
zione”.

La Fiera è sempre un incontro di fer-
menti produttivi e ideativi, un momento
di festa, di nuovi entusiasmi e di augurio
a migliorare per spuntarla meglio. 

Quest’anno si è registrata una consi-
stente presenza di animali alle mostre e un
notevole afflusso di pubblico. Le condi-
zioni metereologiche quelle desiderate.

I. M.

31ª Fiera Agricola Mediterranea

1 Ragusa, laboratorio di alta genetica
Foto di gruppo: l’assessore Leontini con allevatori premiati,

giudici e dirigenti del sistema allevatoriale.
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Ragusa - L’assessore Leontini: 
“Successo della Fiera agricola anche con strutture inadeguate”

stata una delle più riuscite edizioni
della sua storia la 31ª Fiera agrico-
la mediterranea di Ragusa, svoltasi
dal 23 al 25 settembre. Malgrado le
numerose difficoltà del mondo alle-

vatoriale e la crisi di mercato, non è manca-
to nelle imprese ragusane l’entusiasmo di mo-
strare i propri risultati produttivi tra i più ele-
vati del territorio nazionale. L’unico neo è
stato quello di arrabbattarsi con i propri ani-
mali in una struttura espositiva fatiscente e
ormai inadeguata alle esigenze dei parteci-
panti. “Dobbiamo ringraziare la clemenza
del tempo se la Fiera è stata portata a ter-
mine regolarmente con successo e con alta
presenza di pubblico. Invito però il sindaco
Solarino a dotare il settore zootecnico di un
foro boario adeguato alle esigenze di ani-
mali e allevatori”. È questa l’esortazione pubblica dell’assessore regionale all’A-
gricoltura e Foreste, on. Innocenzo Leontini, espressa durante la cerimonia di pre-
miazione. “Quello dell’inadeguatezza delle strutture fieristiche è un problema che
l’Associazione Allevatori ha segnalato al Comune anche nella scorsa edizione – la-
menta il presidente regionale Armando Bronzino –. Ci è stato promesso che si sa-

rebbe provveduto con i fondi Insicem, ma così non è stato. La categoria degli alle-
vatori attende un segnale concreto. Dopo gli importanti traguardi raggiunti dalla
zootecnia ragusana – continua Bronzino – l’attenzione del Comune verso la struttu-
ra fieristica verrebbe letto non solo come un doveroso premio agli allevatori, ma an-
che come incentivo per una migliore organizzazione dei settori espositivi”.

È

Le strutture fieristiche di Ragusa

LLee     ccoonnss iiddeerraazz iioonnii     ddeegg ll ii     oossppii tt ii     Raccolte da Ignazio Maiorana

Gabriele Carra, 
giudice unico 
della razza
Frisona Italiana

Le sue impressioni sul contesto fieri-
stico ragusano…
‹‹Le impressioni sulla Fiera sono ottime,
ricordando quella vista dieci anni fa. L’-
ho gradita molto per la presenza di tutte
le razze animali, dai cavalli agli asini e a
tutte le razze bovine, in particolare la Mo-
dicana, razza che so ha un valore enorme
in Sicilia per la produzione del cacioca-
vallo. Mi sembra però che le strutture non
siano per nulla adeguate ad un contesto
fieristico di questo genere. Gli allevato-
ri, per partecipare alle fiere, devono ave-
re delle garanzie sanitarie per poter muo-
vere gli animali. So che non molti alle-
vamenti di Frisona sono presenti proprio
per la paura di contrarre malattie. Man-
cano gli allevamenti che da anni fanno
selezione e hanno degli animali veramente
all’altezza di una fiera, ma quando si met-
tono insieme tanti animali il foro boario
deve garantire la sicurezza: gli animali
devono stare lontani tra loro, ogni razza
deve stare separata dall’altra, non si de-
vono usare le stesse mungitrici, i foraggi
devono essere diversi, ogni allevamento
deve essere isolato dall’altro. Purtroppo
in Italia le fiere stanno perdendo d’im-
portanza proprio per la mancanza di que-
ste garanzie, ma nel complesso la Fiera
ragusana mi è piaciuta molto. Ho molto
apprezzato l’esposizione delle macchine
agricole e l’esposizione dei prodotti di
trasformazione. Credo che bisogna far ve-
dere alla gente cosa di buono sanno fare
gli allevatori con gli animali!››
Le sue impressioni sulla Frisona in Si-
cilia e nel ragusano. Ci sono cose da ag-
giustare?
‹‹In Sicilia sono venuto quattro o cinque
volte, essendo giudice di razza da 25 an-
ni. Non ricordo bene la realtà di Catania,
ma a Ragusa ho visto un miglioramento
notevole, delle belle, ottime vacche, sia
dal punto di vista della struttura, sia del-
la qualità. Mi hanno lasciato però per-
plesso gli apparati mammari che non mi
sono sembrati all’altezza di una mostra
come quella di Ragusa. Capezzoli trop-
po lunghi o divergenti: in questo parti-
colare di selezione mi sono sentito in-
dietro di 10 anni. Non è difficile miglio-
rare in breve tempo la qualità delle mam-
melle. Usando tori con indici molto alti,
in una, due generazioni il miglioramen-
to già si vedrà››.

Alessandro Raffaini, giudice 
unico della Bruna Italiana

Q u a l e
qualità a
Ragusa?
‹ ‹ S o n o
sceso  a
Ragusa
tre anni
fa ed og-
gi devo
d i r e  d i
aver tro-
vato un
livello di
qualità elevata proprio come tipo di animali. Ieri abbiamo
valutato gli animali giovani, di grande interesse selettivo e
di ottima rappresentazione dello schema selettivo naziona-
le, quindi soggetti in linea con gli obiettivi nazionali di raz-
za. In Sicilia è assodato che la realtà della Bruna è di gran-
de livello, gli allevatori sono dei veri appassionati, la qua-
lità è massima per quanto riguarda le produzione, così co-
me la qualità dello scheletro di questi animali, quindi la loro
stessa funzionalità è alta. Ho riscontrato una grandissimo
desiderio di confrontarsi, di mettersi in discussione. Nei
giovani ho visto grande entusiasmo e voglia di ripartire››.
Quali considerazioni sulla fecondazione artificiale?
‹‹Relativamente alla fecondazione artificiale c’è da dire che
gli attuali risultati sono il frutto di un lavoro di selezione
che la vede alla base, quindi è importantissimo che ogni al-
levatore si ponga degli obiettivi finali, ovvero avere degli
animali con certe caratteristiche e prestazioni. Per rag-
giungere questi obiettivi è necessario sfruttare le tecnolo-
gie: fecondazione artificiale, assistenza tecnica dell’asso-
ciazione allevatori, trapianti embrionali››.
Gli umori degli allevatori…
‹‹Come ho già detto, ho trovato tanto entusiasmo ed otti-
mismo, tanta voglia di ripartire. Tutto ciò è molto positi-
vo!››.

Giorgio Burchiellaro, 
direttore generale ANAFI
Come vede il sistema allevatoriale ragusano un dirigente
che guida una struttura come l’ANAFI? Questo tipo di
manifestazione, questa gente e questi animali cosa rap-
presentano?
‹‹Non è la prima volta che vengo qui e l’impressione che re-
gistro ogni volta è veramente fantastica, ma non solo per gli
aspetti genetici e selettivi che fanno notare un miglioramento
qualitativo molto rapido. La cosa che colpisce è la voglia di partecipare e di fare di in-
tere famiglie, di genitori assieme ai loro figli. Questo aspetto al nord, purtroppo, in cer-
te aree pur vocate alla zootecnia, va sempre più scemando. È vero che i problemi eco-
nomici attanagliano gli allevatori. Il prezzo del latte troppo basso non aiuta sicuramen-
te ad avere stimoli e volontà partecipativa, ma qui vedo che questa realtà dimostra un at-
taccamento alla terra che non c’è altrove. Questo è un grande vanto per la zootecnia
siciliana. Altra cosa che devo rimarcare, il mio pallino, è la partecipazione dei giovani.
Oggi come ANAFI stiamo puntando molto sull’attività giovanile, soprattutto con l’A-
GAFI e i club provinciali. In Sicilia c’è un grande stimolo e un gran desiderio di parte-
cipare. Investire sui giovani, credetemi, è l’unica possibilità per la sopravvivenza della
zootecnia qui in Sicilia, ma anche nel resto d’Italia››.

Camillo Cannizzaro, medico veterinario, direttore generale di CO-
SAPAM, cooperativa milanese che da 40 anni importa materiale
genetico dalla più grossa organizzazione mondiale nella commer-
cializzazione di seme per la fecondazione artificiale bovina.

Per un tecnico del nord, il Sud del Sud come Ragusa
in questo settore che cosa rappresenta?
‹‹Conosco la situazione zootecnica di Ragusa per ciò che
riguarda i bovini da latte da almeno dieci anni. In questa
mia ultima visita sto notando un notevole miglioramen-
to delle condizioni generali degli animali, un buon mi-
glioramento genetico con dei soggetti di classe, che spic-
cano, che dimostrano un lavoro attivo e continuativo nel
campo della selezione genetica››.
Sul piano umano cosa nota qui al Sud?
‹‹Molta passione ed entusiasmo, nonostante le condizio-
ni di mercato non siano in questo momento molto favo-
revoli. Io mi sento molto legato a quest’isola, ho sangue
siciliano nelle vene come si capisce anche dal mio cognome. Ho visto tanta gente par-
tecipare al ring della Frisona: nonostante i problemi che tutti conosciamo, vedo comun-
que tanta voglia di fare. Onestamente ritengo che chi è deputato ad organizzare e svi-
luppare questo settore negli ultimi anni ha lavorato molto bene nel campo››. 
Sul piano tecnico quali sono le relazioni del suo Ente con il Ragusano e la Sicilia?
‹‹Sono qui proprio per questa ragione: incrementare le nostre relazioni tecniche con l’A-
RAS e l’APA di Ragusa, che comunque stanno facendo un ottimo lavoro anche nei no-
stri confronti. Io però voglio che la nostra presenza al sud diventi più consistente sul pia-
no del trasferimento delle informazioni, che credo siano gli elementi più importanti per
far crescere la zootecnia››.

Nino Colombo, 
responsabile del 
Servizio Produzione 
Animale dell’Asses-
sorato Agricoltura 
e Foreste

Le impressioni sulla fiera di 
Ragusa…
‹‹Anche quest’anno vedo una fiera molto partecipata. La
crisi del settore non è sicuramente rispecchiata in questo
contesto, nel senso che tutti i soggetti presenti sono ben rap-
presentati come razze. La partecipazione è buona non solo
dal punto di vista quantitativo ma anche qualitativo: ci so-
no soggetti di razza Bruna, Frisona e Modicana e cavalli che
sono di grosso livello. Questo ci fa ben sperare sul fatto che
a livello probabilmente genetico la “resistenza” degli alle-
vatori siciliani è veramente degna di encomio››.

Lorenzo Degano, giudice unico
Pezzata Rossa Italiana

‹‹Ho trovato degli animali ben preparati, puliti e ben presentati, sebbene disomogenei
nell’età, e allevatori disponibili. Sulle primipare e sulle pluripare ho riscontrato ottimi
soggetti. I primi due individuati come classifica finale per la taglia sono di mole note-
vole. Qui c’è una produzione di latte di circa 60 quintali, una media leggermente più bas-
sa rispetto al livello nazionale, ma sfido chiunque a produrre 60 quintali di latte in mez-
zo alle pietre, come qui nel ragusano. È una razza da valorizzare la pezzata rossa, sicu-
ramente.



Intervista al dott. Stefano Sutera, direttore
del Consorzio di tutela della Vastedda della 
Valle del Belìce

a cura di Giusi Letizia Speziale

Come e quando è nata l’idea di dar vita al
Consorzio e quali sono i punti di forza dello
stesso?
«Il Consorzio per la tutela della Vastedda della
Valle del Belìce nasce il 28 agosto 2001 nel-
l’ambito delle attività svolte dall’Associazione
regionale Allevatori della Sicilia, per volontà di
un gruppo di allevatori/produttori di questo stes-
so formaggio. Oggi i punti di forza sono: la pre-
senza di produttori di latte ovino e relativo ca-
seificio aziendale a norma; la presenza di ac-
quirenti/trasformatori di latte ovino prodotto nel-
l’area di produzione del formaggio; l’ampio
coinvolgimento e le competenze tecniche dei
promotori; la rappresentatività da parte del Con-
sorzio di circa l’80% del prodotto».   
In merito alla marchiatura delle forme al-
l’origine con contrassegni depositati ai sensi
di legge e al riconoscimento della DOP come
vi state attivando?
«Il formaggio Vastedda della Valle del Belìce
deve recare apposto, sull’involucro esterno del-
le forme idonee e certificate, all’atto dell’im-
missione al consumo, il logo di forma circola-
re così costruito:
Nella parte esterna, lungo il perimetro della cir-
conferenza, con direzione da destra verso sini-
stra, è riportata la dicitura “Vastedda della Val-
le del Belìce”, su un rigo e di colore arancio; il
testo è composto con il carattere Bodoni di di-
mensioni 4 mm; all’interno, in basso, con dire-
zione da sinistra a destra, è riportata la dicitura
“Denominazione d’Origine Protetta” su un ri-
go e di colore beije chiaro; il testo è composto
con il carattere Bodoni di dimensioni 1 mm, con
lettere in maiuscolo di dimensioni di 2 mm.
All’interno del logo, nella parte superiore del
cerchio, è raffigurato il sole stilizzato, dai con-
torni ben definiti e di colore giallo chiaro, dal-

l’apice del quale si
distacca una por-
zione a forma di

lettera “V”, quasi fosse una fetta; dal sole si di-
partono inoltre 11 raggi di colore giallo, a mo’
di spicchi; il tutto su uno sfondo di cielo di co-
lore azzurro. 
Inferiormente, nella parte centrale del logo, due
colline di colore verde si intersecano dando ori-
gine ad una lettera “V“ resa più evidente dal ri-
chiamo a strisce di colore verde chiaro che le
sormonta.
Sulla destra vi è la raffigurazione parziale, sti-
lizzata mediante strisce di colore giallo, di un
tempio dorico, su due gradini e con quattro co-
lonne che recano ognuna un capitello superio-
re; sui capitelli poggia l’architrave e quindi il
tetto spiovente. Dimensioni del logo: il diame-
tro del cerchio, inclusa la dicitura “Vastedda del-
la Valle del Belìce” deve essere di cm 7,00. Non
è consentita l’immissione al consumo del pro-
dotto porzionato. Il marchio può essere usato
nelle pubblicazioni e nei materiali promozio-
nali. L’uso dell’imballaggio, riportante il con-
trassegno e la scritta come descritti, è obbliga-
torio. L’iter dell’istanza di registrazione della
DOP è ormai in dirittura di arrivo; infatti nel
corso del mese di luglio u.s. abbiamo ricevuto
da parte dell’Assessorato Agricoltura e Foreste
della Regione Siciliana la comunicazione che
“sussistono le condizioni a poter beneficiare del
riconoscimento DOP previsto dal Reg. (CEE)
n. 2081/92”; mentre dal Ministero per le Politi-
che Agricole e Forestali abbiamo avuto confer-
ma che la verifica della documentazione pre-
sentata e quindi del disciplinare di produzione
si è chiusa con esito positivo. Restiamo quindi

in attesa di concordare con i funzio-
nari del MIPAF e dell’Assessorato
Agricoltura e Foreste, il luogo, la se-
de, la data e l’ora per la riunione di
pubblico accertamento, così come pre-
visto dalla normativa vigente. Scopo
della riunione di pubblico accertamento
è quello di permettere ai funzionari del
MIPAF di verificare la rispondenza del
disciplinare proposto agli usi leali e
costanti previsti dal Reg. (CEE) n.
2081/92».  
Sono state attivate for-
me di commercializza-
zione e promozione del
marchio al di fuori del
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ttone, Filippo Picone e Vincenzo Bono.
Un folto ed attento pubblico, sotto i raggi di un so-

le prettamente estivo, ha seguito i lavori della giuria che
ha più volte elogiato gli allevatori per la qualità zootecnica dei sog-
getti presentati. La classifica finale ha visto primeggiare, in quasi
tutte le sezioni della Categoria “A” i soggetti presentati dal sig. Pas-
quale Ciaccio di S. Margherita di Belìce; per la Categoria “B” ha
vinto il sig. Sebastiano Calandra di S. Margherita di Belìce.

Il mangimificio dei fratelli Caramazza ha messo in palio una for-
nitura di mangime per i primi tre classificati, a testimonianza del-
l’interesse e della disponibilità a sostegno degli allevatori. 

Ha partecipato, fuori concorso, anche l’allevatore Antonino Giar-
raputo di Menfi, a cui nel corso della premiazione serale è stata con-
segnata una targa commemorativa in onore del genitore Giuseppe
detto “Buciardu” riconosciuto dagli allevatori della zona come uno
dei pionieri nella selezione dell’attuale razza Valle del Belìce.

Questa edizione della Mostra si è altresì distinta per la presenza
di tre gruppi di capre di razza Girgentana presentati dagli allevato-
ri Giovanni Fazio di Canicattì, Maria Miceli di Burgio e Giuseppe
Bellitti di Sciacca. Tantissima la curiosità e l’interesse che soprat-
tutto i giovani soggetti hanno destato fra i visitatori. Per il prossi-
mo anno è in programma la Mostra-Consorso anche per i soggetti
di specie caprina di razza Girgentana.

La manifestazione si è conclusa nella serata di domenica con la
premiazione degli allevatori partecipanti ed un buffet di prodotti e
piatti tipici della cucina siciliana. 

S. Margherita Belice, occhio a quella pecora!

NN
ell’ambito del panorama zootecnico delle raz-
ze ovine allevate, iscritte al Libro Genealogico
delle razze ovine italiane, la razza Valle del Be-

lìce ha ormai conquistato un posto di tutto rilievo, gra-
zie alla spiccata attitudine alla produzione di latte ed
alla resa in prodotti lattiero-caseari di qualità.  

Oggi essa viene allevata non soltanto in Sicilia ma
anche in Emilia Romagna (Ravenna) ed in Puglia (Ta-
ranto e Bari). In totale i capi iscritti al L.G. e sottopo-
sti ai controlli della produttività animale, da parte del-
l’Associazione regionale Allevatori della Sicilia, sono
n. 133.557, di cui n. 45.926 risultano allevati in 160
aziende della provincia di Agrigento.

Tale razza ovina rappresenta un’importante risorsa
per il territorio regionale e provinciale soprattutto in
considerazione della sua esponenziale e capillare dif-
fusione, nonché per la qualità del suo latte e di conse-
guenza dei derivati lattiero-caseari.

La manifestazione di S. Margherita di Belìce del 3
e 4 settembre, considerato che si svolge nel cuore del-
la zona di origine della razza, assume una valenza stra-
tegica di grande rilevanza e soprattutto una vetrina pri-
vilegiata non solo per i soggetti allevati, ma anche per
le produzioni lattiero-casearie che il pregiato latte è in
grado di offrire.

I soggetti ovini che gli allevatori hanno presentato
alla Mostra sono tra i migliori fra quelli presenti oggi
negli allevamenti isolani sotto l’aspetto morfologico,
funzionale e genealogico; i soggetti di sesso femmini-
le (pecore primipare e pluripare) presenti sono stati scel-
ti fra quelli che nel corso della loro carriera produttiva
e riproduttiva hanno fatto registrare le migliori produ-
zioni quantitative e qualitative di latte e che sono figli
di pecore iscritte al Libro Genealogico; mentre i sog-
getti di sesso maschile (agnelli ed arieti) presentati ri-
sultano in possesso, oltre che dei requisiti morfologici,

anche dei requisiti genealogici, condizione essenziale
per poter funzionare nei gruppi di monta (accertamen-
to dell’ascendenza paterna e materna mediante il de-
posito del DNA) degli allevamenti del L.G.

Ma la manifestazione è stata anche valorizzazione
e promozione del “prodotto latte” che la pregiata pe-
cora della Valle del Belìce, attraverso il duro ed assi-
duo impegno, unitamente alla passione e cura degli al-
levatori, è in grado di fornire e che si materializza sul-
le tavole dei consumatori sotto forma di Pecorino sici-
liano, Vastedda della Valle del Belìce e ricotta.

L’ovinicoltura e l’attività casearia, nell’area di pro-
duzione della Vastedda della Valle del Belìce, hanno
un’antichissima tradizione. La qualità e le caratteristi-
che di questo prodotto sono attribuibili essenzialmen-
te all’ambiente geografico di produzione; ambiente in-
teso come insieme di fattori umani e naturali. Infatti,
anche limitando l’analisi ad alcuni aspetti quali la pro-
duzione del latte, il tipo di caglio e la tecnica di pro-
duzione, l’influenza dei fattori umani e naturali sulle
caratteristiche del prodotto è unica.

In tal senso la qualità e le caratteristiche organolet-
tiche del latte utilizzato per la produzione della Vastedda
della Valle del Belìce assumono carattere peculiare e
non ripetibile altrove. Infatti molteplici sono gli studi
scientifici che hanno dimostrato come il pascolo e la
sua composizione botanica influenzano le produzioni
casearie modificandone la loro composizione chimica
ed aromatica. Inoltre la modalità di preparazione del
caglio trasferisce al formaggio un patrimonio enzima-
tico che sviluppa aromi e sapori che non si riscontrano
in altre paste filate. Una tecnologia di produzione an-
tica ma sapiente, legata all’uso di strumenti della tra-
dizione, conferisce inoltre quella particolarità che fa
della Vastedda della Valle del Belìce un prodotto uni-
co.

Valle del Belìce

Ovini e formaggio: un solo nome

Cosa fa 
il Consorzio di tutela

1

Dalla stalla alla tavola, una strada difficile

LL
a difficile situazione economica che sta attraversando il
settore zootecnico, fortemente critica per tutti i comparti
produttivi, fa vivere agli allevatori giorni difficili carichi

di preoccupazione e incertezze per il futuro, che potrebbe, se non
risolta tempestivamente, destabilizzare il sistema agroalimenta-
re di cui l’allevamento è comparto vitale. 

Molteplici le cause, contingenti e strutturali, all’origine del-
la crisi, risultato di un intreccio di fattori negativi, tra i quali spic-
cano l’aumento dei costi di produzione e le difficoltà di gestione,
a fronte di un insostenibile calo di redditività e competitività del-
le aziende. Sono almeno tre anni che i prezzi alla produzione dei
prodotti agro-zootecnici continuano a scendere. Dalla stalla al-
la tavola, infatti, i prezzi dei prodotti dell’allevamento, in parti-
colare carne e latte, aumentano anche di quattro, cinque volte.
Nel contempo, però, all’allevatore viene attualmente offerto un prezzo pari o addirittura infe-
riore a quello di dieci anni fa!

Senza una corretta redistribuzione del valore aggiunto tra le varie componenti della filiera
e senza un’adeguata remunerazione dei prodotti che riduca il divario non più sostenibile tra il
prezzo pagato al produttore e quello al consumo non sarà possibile alcuno sviluppo.

La mancanza di reddito e di competitività dell’impresa zootecnica ha favorito negli ultimi
anni la chiusura di centinaia di aziende. Un fenomeno che, seppur non abbia comportato par-
ticolari conseguenze dal punto di vista della produzione globale, ha invece avuto pesanti ri-
percussioni socio-ambientali favorendo lo spopolamento di parecchie aree del territorio pro-
vinciale.

Nella piena consapevolezza che il futuro del settore si gioca sul mercato, sulla valorizza-
zione del prodotto legato al territorio e sul rapporto di fiducia con il consumatore, sempre più
attento alla sicurezza dei prodotti ottenuti nel rispetto ambientale e del benessere degli anima-
li, il Consorzio provinciale Allevatori di Agrigento, attraverso i servizi tecnici erogati dall’As-
sociazione regionale Allevatori della Sicilia, è fortemente impegnato anche nella diffusione ne-
gli allevamenti di tecniche moderne orientate alla sostenibilità dei processi produttivi, alla qua-
lità dei prodotti, alla sicurezza alimentare, a difesa della biodiversità ed al presidio del territo-
rio e dell’ambiente.

Nell’ottica di ciò la manifestazione zootecnica di S. Margherita di Belìce rappresenta un
appuntamento importante ed irrinunciabile per il settore zootecnico e per il comparto ovino in
particolare; nel corso delle due giornate infatti il comparto ovino provinciale è stato al centro
dell’attenzione del mondo zootecnico, mettendo in mostra non soltanto i progressi genetici e se-
lettivi raggiunti dalla pecora di razza Valle del Belìce, ma anche i pregiati formaggi, quali il
Pecorino siciliano DOP e la Vastedda della Valle del Belìce, la cui DOP è ormai in dirittura
d’arrivo. Trattasi di prodotti di altissima qualità e pregio, fortemente legati al territorio isola-
no e della Valle del Belìce, ottenuti attraverso processi di lavorazione artigianali, tramandati-
si di generazione in generazione e basati sull’abilità dei casari della zona, nel pieno rispetto
delle vigenti normative igienico-sanitarie, dell’ambiente e del benessere degli animali allevati. 

Abbiamo presentato in Fiera anche tre gruppi di capre Girgentane, a sostegno della salva-
guardia e valorizzazione di questa razza, con distribuzione del latte intero pastorizzato, per la
riscoperta di un alimento fondamentale per la sana crescita di intere generazioni e di cui è scien-
tificamente accertato il grande valore salutistico oltre che nutrizionale.

Santo Riggio
presidente del Consorzio provinciale Allevatori di Agrigento

vice presidente Associazione nazionale della Pastorizia8
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S. Fratello, resiste il cavallo

II
l 3 settembre 2005 l’assessore
regionale all’Agricoltura e Fo-
reste, on. Innocenzo Leontini, in-

sieme al suo capo di Gabinetto Mi-
chele Lonzi e ad altre personalità, è
stato accolto dal sindaco di S. Fra-
tello (ME) in località Ciccaldo per
inaugurare la Sezione staccata del-
l’Istituto per l’Incremento Ippico del-
la Sicilia ubicata nei locali che ospi-
tano la stazione di monta equina. L’e-
vento s’inquadra nelle misure di in-
coraggiamento che da parte istituzionale
sono volte alla tutela e alla salva-
guardia della popolazione autoctona
del cavallo Sanfratellano la cui as-
sociazione, ora guidata da Bettino
Valenti, sta adoperandosi per allar-
gare la base associativa e per rinver-
dire programmi ed entusiasmi alle-
vatoriali per la diffusione del prege-
vole patrimonio equino. I prossimi
punti da riprendere – secondo il pre-
sidente Valenti – riguardano gli stu-
di genetici per il riconoscimento del-
la razza e il successivo inquadramento
giuridico dell’Associazione Cavallo
Sanfratellano. Un momento di parti-
colare risalto alla razza verrà dato an-
cora nella prossima edizione di Fie-
racavalli a Verona nel mese di no-
vembre.

La fiera del Sanfratellano a S. Fra-
tello, svoltasi l’indomani, non ha re-
gistrato quella presenza di animali
che la tradizione ci ha fatto cono-
scere. Tuttavia una grande quantità
di visitatori sembra comunque voler
fornire un attestato di interesse ver-
so questa realtà. Tra le autorità, pre-
senti il sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio Carraro, il senatore
Sanzarello e il presidente dell’ARAS
Bronzino.

Ignazio Maiorana

Puledre e stallone di razza Sanfratellana

L’assessore Leontini inaugura la sezione
staccata dell’Istituto Incremento Ippico

Il latte d’asina 
ha un futuro

Da marzo 2005 il Ministero della Salute 
autorizza la commercializzazione

L’AIA attiverà i controlli funzionali sulle fattrici

““
Un’asina in lattazione in ter-
mini economici può rendere
quanto una bovina Frisona da

oltre 40 litri di latte al giorno – so-
stiene il dr. Andrea Truscelli, diret-
tore dell’area tecnico-scientifica del-
l’Associazione regionale Allevatori
della Sicilia –, considerato che al-
l’asina vengono tolti mediamente
circa due litri di latte al giorno ven-
duto a 10 euro al litro”. Questa ri-
flessione l’abbiamo raccolta duran-
te la visita in Sicilia della d.ssa Lau-
ra Ranghino, responsabile dell’Uf-
ficio centrale produttività animale
dell’Associazione italiana Allevato-
ri, venuta da Roma per rilevare le
condizioni degli allevamenti asinini dell’Isola indirizzati alla produzione del
latte.. 

La dirigente dell’AIA e il dr. Truscelli sono andati nel Catanese per visi-
tare l’allevamento dell’ASILAT e, nel Ragusano, quello di Saro Leggio. Poi a
Palermo quello dell’Istituto Sperimentale Zootecnico dove si sono incontrati
con il presidente Nino Amato e con la responsabile del settore, d.ssa Gabriel-
la Iannolino, per mettere a punto la collaborazione tra sistema allevatoriale e
Istituto. “Metteremo a vostra disposizione le strutture disponibili e tutto ciò
che serve per attivare la produzione del latte d’asina – ha assicurato il dr. Ama-
to –, una preziosa risorsa per gli allergici ad altro latte, utilizzabile anche nei
settori farmaceutico e cosmetico”.

Il riconoscimento di latte alimentare d’asina per venire in aiuto ai bambi-
ni è un’antica aspirazione di tutti i produttori. La richiesta di latte è enorme e
non è facile soddisfarla nei tempi necessari. Alcune realtà imprenditoriali in
Sicilia si sono già adoperate per fornire il latte agli ospedali, qualcuna anche
a titolo di generosità.

Il dr. Giorgio Lo Magno, veterinario convenzionato con l’Associazione re-
gionale Allevatori di Ragusa, che segue da tempo l’iter di riconoscimento del
latte d’asina come prodotto alimentare, ci ha trasmesso un documento che qui
di seguito integralmente riportiamo:

Ministero della Salute, Dipartimento della Prevenzione e della Co-
municazione, Direzione Generale della Sanità Veterinaria e degli Ali-
menti – Ufficio IX

In riferimento alla richiesta avanzata da alcuni allevatori di asini circa la
possibilità di commercializzare latte d’asina fresco ad uso alimentare umano,
la scrivente Direzione, dopo analisi sulla normativa attualmente vigente, ha
richiesto un parere all’Ufficio Legislativo sulla possibilità di commercializ-
zare tale prodotto ai sensi della Legge n. 283/1962 e del DPR 26 marzo 1980
n. 327.

L’Ufficio Legislativo ha espresso parere favorevole alla suddetta ipotesi.
A tale proposito, infatti, analogamente a quanto avviene per la vendita diret-
ta dall’azienda di produzione al consumatore finale, la commercializzazione
del latte d’asina può essere autorizzata ai sensi della disciplina di cui alla ci-
tata legge n. 283 del 1962 e nel rispetto dei requisiti del DPR n. 327 del 1980,
in quanto tale tipologia di latte alimentare, non rientrando nel campo di ap-
plicazione del DPR 14 gennaio 1997 n. 54, resta regolamentata dalla prece-
dente normativa nazionale in vigore.
Roma, 8.3.2005          Il direttore generale

Grazie a questo punto fermo, dunque, i produttori interessati possono or-
ganizzarsi di conseguenza. 

Asini: “Un allevamento vincente in Sicilia”
La parola a Laura Randino, responsabile dell’Ufficio centrale dei con-

trolli funzionali dell’AIA
Nel suo giro in Sicilia che idea si è fatta come funzionario dell’AIA del-
l’allevamento degli asini?
‹‹L’AIA, all’interno del suo comitato tecnico, ha deliberato di occuparsi degli
asini, sicuramente su sollecitazione della Sicilia, quindi era d’obbligo venire
quaggiù, a vedere la realtà siciliana, bellissima, che vale la pena di essere va-
lorizzata. Questi animali sono molto interessanti oltre che simpatici. Ma biso-
gna darsi delle regole, nel senso che i controlli funzionali hanno delle impo-
stazioni ben precise che valgono a livello nazionale. Abbiamo cominciato dal-
la Sicilia, ma dobbiamo dar seguito alla stessa cosa in altre realtà italiane. Bi-
sogna mettersi insieme e fare un piccolo gruppo di lavoro, stabilire un protocollo
secondo il quale sperimentare per un anno cosa vuol dire fare il controllo fun-
zionale in una realtà assolutamente nuova per noi dell’AIA. Stiamo acquisen-
do le informazioni su come gli asini vengono allevati, i luoghi in cui vengono
tenuti, l’alimentazione, il metodo di mungitura. Bisogna scoprire qual è il si-
stema migliore e più redditizio per mandare avanti un allevamento di asini. Il
controllo funzionale serve anche per il miglioramento genetico: per migliora-
re il parametro latte bisogna controllare la qualità, la quantità e vedere quali
sono gli animali che producono maggiormente. Dopo aver individuato i sog-
getti, di ognuno deve essere nota la quantità di latte in più mungiture e fare un
confronto per alcuni mesi››.
Allora per fare un regolamento occorrerà almeno un anno…
‹‹Sì, penso di sì››.

Al C.E.C. di Catania

Il fior fiore 
della genetica in mostra

SS
i svolgerà a Catania, presso il Centro Eque-
stre, nei giorni 11, 12 e 13 ottobre 2005, il
Premio regionale siciliano UNIRE per i pu-

ledri selezionati da sella di tre anni e mezzo orga-
nizzato dal Consorzio provinciale allevatori di Ca-
tania in collaborazione con l’Istituto Incremento Ip-
pico per la Sicilia. Si prevede la partecipazione di
un buon numero di puledri provenienti dall’intero
territorio regionale che saranno valutati da una com-
missione di esperti nelle prove di modello, obbe-
dienza e andatura e salto in libertà, quest’ultima va-
lida per la finale di Fieracavalli a Verona. La ma-
nifestazione, oltre ad offrire un panorama sul pa-
trimonio genetico equino, oggi di pregio crescente
grazie all’utilizzo di seme in fecondazione articia-
le, riveste anche carattere sportivo e commerciale.

Calendario  
Fiere internazionali

del 2005

30 sett.-2 ott. Mostra Naz.le Spagnola – Gijón
(Asturias – Spagna)
4-8 ottobre World Dairy Expo – Madison
(USA)
27 ottobre Ruw Show - Hamm (Germania)
3-13 novembre Foire Royale d’Hiver – Toronto
(Canada)
4-5 novembre Exposition Dairy International –
Québec (Canada)
25-26 novembre Holland Show – Zolle (Olanda)
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La parola ai cattedratici
L’intervista a tre docenti della Facoltà 
di Agraria dell’Università di Catania 

di Ignazio Maiorana

Prof. Alfio Lanza, docente di Zootecnica Speciale
Perché Catania al centro di un convegno di questo tipo?
‹‹Questa iniziativa nasce dal network della FAO e dal Centro di alti studi agrono-
mici mediterranei. L’Università di Catania è in prima linea in questo campo di stu-
di grazie all’istituto di zootecnia e tra gli atenei del sud è quello più all’avanguar-
dia. Non di meno, geograficamente Catania è anche al centro del Mediterraneo.
Oggi sono qui rappresentati tutti i Paesi mediterranei ma sono presenti anche Pae-
si stranieri quali il Giappone. Il problema di questo momento di globalizzazione,
in cui siamo andati incontro anche all’appiattimento del gusto, è puntare sulle pro-
duzioni di qualità. Ciò significa valorizzare le produzioni locali. La Sicilia in que-
sto campo può dettare legge, perché sa fare bene certi prodotti, ma non sa valo-
rizzarli. Da qualche anno stiamo cercando di creare sinergia tra gli allevatori, poi-
ché manca la cultura del collegamento. Ricordo quando, durante un convegno di
qualche tempo fa, un allevatore mi interruppe per dirmi che il formaggio così co-
me lo faceva lui nessuno era in grado di farlo. Era vero che facesse un formaggio
eccezionale, ma chi smerciava il suo formaggio rivendeva tranquillamente anche
il Galbanino! Nel settore zootecnico in Sicilia, che è fatto solo di prodotti biolo-
gici, non dobbiamo dimenticare una comparto fondamentale che è quello capri-
no. Ciò che quasi nessuno sa è che esso riesce a realizzare la stessa produzione
lorda vendibile del latte bovino. Il primo comparto in termini di produzione è quel-
lo della carne bovina, ma subito dopo seguono, a pari merito, il latte bovino e la
produzione ovicaprina. Il 20% della produzione zootecnica siciliana è supportata
dal caprino che, tra l’altro, è presente in tutto il territorio isolano ed ha un ruolo
sociale di rilievo perché dà lavoro a molti addetti››.
La fecondazione artificiale negli ovini è ancora un problema…
‹‹L’Associazione Allevatori dovrebbe fare da ponte per far passare la cultura del-
la fecondazione artificiale verso cui molti allevatori sono ancora restii. Se ne de-
ve parlare in continuazione per fare recepire il messaggio. Personalmente ci la-
voro da 30 anni e nel catanese e altrove alcuni ne hanno capito l’importanza. Un’e-
sperienza molto positiva l’ho avuta a Gangi (PA) 10 anni fa nel comparto bovino,
dove è migliorata notevolmente la qualità nella carne, tanto che oggi c’è un mar-
chio. La qualità può uscire fuori, ma il problema deve essere affrontato dalle isti-
tuzioni››.
I Paesi qui presenti hanno interesse a scambiarsi i prodotti della zootecnia?
‹‹Sì, hanno un grande interesse. In questi Paesi c’è un patrimonio ovicaprino più
grosso del nostro ma non molto qualificato. Le nostre razze sono invece specia-
lizzate. Gli stranieri non ruberanno il mestiere agli allevatori siciliani, possiamo
stare tranquilli, il problema è fare bene il nostro lavoro, altrimenti qui ci ritrove-
remo le pecore cinesi…››.

Professoressa Marcella Avondo, docente del Dipartimento 
di Scienze agronomiche, biochimiche e Produzione animale.

Cos’è che unisce l’Università con la categoria degli allevatori relativamente
alle ricerche…
‹‹Il cemento esiste ed è rappresentato dai tecnici dell’Associazione Allevatori, l’as-
sistenza tecnica e quant’altro. Ciò che ancora non si è concretizzato, anche se c’è
la volontà di ambo le parti, è il collegamento vero, che naturalmente ha bisogno
del supporto finanziario. I tecnici, ad esempio, non hanno la disponibilità dei com-
puter. Io, nello specifico, non posso utilizzare i software specifici sull’alimenta-
zione. Secondo me è da sollecitare, come è da sollecitare la costanza di questo rap-
porto. Inoltre per noi che facciamo ricerca è importante che i risultati ottenuti ven-
gano applicati. Da questo ci viene anche la motivazione. La ricerca è pure indi-
spensabile per i contatti scientifici esterni››.

Prof. Giuseppe D’Urso, responsabile della sezione Riproduzione animale

A cosa serve il “parlare” di oggi? Si continuerà a “dire” o si opererà?
‹‹Intanto devo dire che oltre al “parlare” ci sono dei fatti. Dietro c’è la ricerca
scientifica e la promozione dei prodotti. Questo “parlare” e “fare” sono utilissimi
all’economia siciliana nel comparto agroalimentare e possono essere un volano
per molte produzioni››.
Il mondo istituzionale risponde alla ricerca scientifica?
‹‹Sì, risponde alla ricerca, ma il limite è sempre l’assenza dei finanziamenti. Tal-
volta finanziamenti parziali ci costringono a non completare un percorso scienti-
fico. In questo caso il lavoro di divulgazione presso i produttori è da completare,
anche se in molti casi la divulgazione è già avvenuta con una certa efficacia. Mol-
te nostre pubblicazioni vengono pubblicate su riviste scientifiche ma vengono fi-
nalizzate poco in campo produttivo. Rispetto al passato però amministrazioni e
politica dimostrano una certa sensibilità. Purtroppo a volte le parole non sono se-
guite da azioni effettive e questo mi sembra endemico nel sistema››.
Gli ospiti internazionali sono qui per il tema della genetica?
‹‹Certamente. Si lavora moltissimo nel rapporto genetica-qualità de-
gli alimenti-salute dell’uomo. Un esempio è la valorizzazione dei pro-
dotti caprini che non dico essere non allergenici, ma sicuramente con

Pecore e capre nell’arca di scienza internazionale

L’alimentazione ideale nella povertà reale
Strategie nutrizionali per migliorare le produzioni dei piccoli ruminanti

SS
enza strutture è difficile fare il pastore. L’alleva-
mento ovicaprino non ha raggiunto in Sicilia le con-
dizioni ottimali per razionalizzare l’alimentazione

del bestiame né la categoria è riuscita a fare un salto in
avanti in tal senso. Dunque c’è un grande divario tra quel-
lo che si consiglia tecnicamente e la realtà nuda e cruda
degli allevamenti. Qui la crescita è molto lenta per varie
ragioni tra cui anche quelle culturali degli operatori del
settore. 

Sul problema è doveroso che le varie istituzioni zoo-
tecniche regionali si intendano al fine di predisporre una

forte azione comune che contribuisca a mettere gli alle-
vamenti al passo con la scienza e la tecnica. 

La dieta alimentare a volontà non può esistere nella
maggior parte degli allevamenti siciliani per le ragioni
che l’antica realtà conosce già. Sono pronti scienziati e
tecnici a parlare di tannini e terpeni nel cibo degli ovini
ma non ancora gli allevatori. Come adeguare cultural-
mente la categoria potrebbe essere il tema di un convegno
tra forze e personalità dotate di buona volontà. La siner-
gia tra istituzioni del settore in tal senso è indispensabile.
Per avere un’idea del patrimonio zootecnico esistente nel

Mediterraneo è stato riferito che esistono 140 milioni di
pecore e 40 di capre che combattono giornalmente con la
siccità e l’inadeguatezza alimentare oltre a quella cultu-
rale. Varie pratiche nutritive aiutano a risolvere il pro-
blema somministrando agli animali polpa di pomodoro o
di limoni, per sostituire l’orzo come fanno in Spagna e
Portogallo. 

Ci auguriamo che questi incontri di così alto livello,
possibili solo grazie all’attivismo universitario, non ri-
mangano lettera morta in un settore che ha tanto bisogno
di aiuto tecnico ed anche organizzativo.

SS
i è svolto dall’8 al 10 settembre, presso il Polo
Bioscientifico della Facoltà di Agraria di Cata-
nia, l’11° seminario del sub-network FAO-CI-

HEAM sugli ovini e sui caprini dal titolo “Strategie
avanzate di alimentazione e nutrizione per il miglio-
ramento delle produzioni ovine e caprine”. Il sub-net-
work congiunto della FAO e del Centro Internaziona-
le di Studi Agronomici Avanzati nel Mediterraneo è
costituito da studiosi dell’area mediterranea che ope-
rano nel settore dei piccoli ruminanti. Ogni 2 anni es-
si si incontrano in una sede diversa per aggiornarsi re-
ciprocamente. Per la prima volta il gruppo si è riunito
in Sicilia.

Per questo importante evento il comitato organiz-
zatore, presieduto da Alessandro Priolo della Sezione di
Scienze delle Produzioni Animali della Facoltà di Agra-
ria di Catania, ha predisposto un nutrito programma scien-
tifico ed ha invitato studiosi provenienti da Francia, Spa-
gna, Regno Unito, Tunisia, Israele, USA e Nuova Ze-
landa, oltre ad un rappresentante dell’Agenzia Interna-
zionale per l’Energia Atomica delle Nazioni Unite. Al
comitato organizzatore sono pervenuti circa 80 lavori
scientifici provenienti da Paesi dei 5 Continenti. L’As-
sociazione Regionale Allevatori della Sicilia e in parti-
colare il Consorzio provinciale di Catania presieduto da
Giuseppe Caruso sono stati in prima linea, insieme al-
l’Università, nell’organizzazione di questo evento. 

I temi trattati sono stati diversi e numerosi. Nella pri-
ma sessione è stato approfondito il legame tra l’alimen-
tazione e la qualità delle produzioni, latte e carne, dei
piccoli ruminanti. In particolare sono stati trattati gli ef-

fetti di composti secondari presenti nei vegetali, quali
tannini e terpeni, sulle produzioni dei ruminanti nel-
l’ambito di sistemi agricoli sostenibili. Si è evidenziato
il ruolo dei tannini condensati dei vegetali, presenti ad
esempio in molti alimenti zootecnici utilizzati in Sicilia
come la sulla e la carruba, quali potenziali modulatori
della digestione microbica ruminale e quindi in grado di
modificare il metabolismo animale con conseguenze sul-
la qualità delle produzioni. È stata focalizzata l’atten-
zione sulla necessità di comprendere meglio le diversi-
tà tra i vari tipi di tannini condensati presenti nelle pian-
te e l’elaborazione di opportune strategie per ridurne gli
effetti negativi (impiego di polietilenglicole) legati ad
una riduzione della digestione ruminale e delle perfor-
mance animali. Sono stati trattati gli effetti di diverse ti-
pologie di foraggi sul contenuto in terpeni del latte ca-
prino.

Un secondo tema relativo alla prima sessione ha ri-
guardato l’utilizzo di fonti alimentari cosiddette alter-
native a quelle convenzionali, non competitive con l’a-
limentazione umana, e il loro effetto sulla qualità dei pro-
dotti. Si è concluso che nei Paesi del Bacino del Medi-
terraneo dove l’allevamento ovino e caprino è condotto
in aree semiaride o aride a basso potenziale foraggero
per cui è necessario un largo ricorso a mangimi concen-
trati di elevato costo per coprire i fabbisogni degli ani-
mali, è possibile l’utilizzo di sottoprodotti agroindustriali

(sanse di olivo, polpe di carruba, polpe di arancia), e di
residui colturali (cladodi di fico d’india, arbusti e foglie)
tal quali o miscelati in “feed-blocks”, cioè in blocchi si-
mili a quelli di sali minerali senza penalizzare le perfor-
mance anche se è necessario approfondire gli effetti sul-
la qualità dei prodotti.   

Molti tra i lavori pervenuti hanno inoltre evi-
denziato il miglioramento delle caratteristiche dietetico-
nutrizionali e delle proprietà salutistiche del latte e/o del-
la carne prodotti da animali allevati al pascolo o che han-
no utilizzato alimenti particolari come il seme di lino in
grado di aumentare naturalmente il contenuto in acidi
grassi omega 3 ed in acido linoleico coniugato (CLA)
sia nel latte e sia nelle carni dei piccoli ruminanti.

Nella seconda sessione è stata valutata l’applicabili-
tà di sofisticate ed innovative tecniche, tra cui quelle nu-
cleari e molecolari, per migliorare il valore nutrizionale

degli alimenti e le perfor-
mance animali. Si è messa
in luce, in particolare, la po-
tenzialità di tali tecniche nel-
l’approfondire la conoscen-
za di alcuni componenti se-
condari dei foraggi, compresi
quelli antinutrizionali, e del-
l’efficienza della sintesi pro-
teica compiuta dai miliardi
di microbi simbionti nel ru-
mine di pecore e capre, e an-
cora dell’efficienza della di-
gestione intestinale di azoto
e fosforo allo scopo di ri-

durne le escrezioni fecali ed urinarie e, attraverso que-
sta via,  contribuire alla protezione ambientale.

La terza sessione del seminario ha trattato il tema del
comportamento alimentare dei piccoli ruminanti al pa-
scolo. La relazione di Fred Provenza del Department of
Forest, Range and Wildlife Sciences della Utah Univer-
sity ha sottolineato l’importanza della conoscenza delle
interazioni sociali tra gli animali nel comportamento pa-
scolativo degli stessi ai fini di una migliore gestione dei
pascoli nel pieno rispetto del benessere animale e del-
l’ambiente. L’approfondimento di queste conoscenze ri-
sulterà di grande utilità nell’indirizzare le produzioni
zootecniche verso sistemi sostenibili, il cui obiettivo fon-
damentale è quello di conservare inalterate le risorse na-
turali per le future generazioni. Adriana Bonanno del-
l’Università di Palermo ha presentato uno studio sul-
l’effetto del carico di bestiame sul comportamento se-
lettivo al pascolo e sulla produzione di latte di capre
Girgentane. È stato evidenziato che il carico è l’elemento
essenziale per lo sviluppo di buone pratiche di gestione
del pascolo, influenzando la produttività animale e fo-
raggera.

Nell’ambito del seminario si sono inoltre tenute due
tavole rotonde. La prima ha trattato le relazioni tra nu-
trizione dei piccoli ruminanti ed efficienza
riproduttiva. Uno studio presentato da Vin-
cenzo Chiofalo del Dipartimento MOBI-

FAO e CIHEAM dicono 
come alimentare ovini e caprini

Si è discusso in un seminario internazionale a Catania
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Il prof. Alessandro Priolo



GG
iorno 13/9/2005, nella sede del Consorzio pro-
vinciale Allevatori di Catania si è tenuta la con-
sueta assemblea dei soci per l’approvazione

del bilancio 2004. La riunione si è svolta alla presen-
za di numerosi allevatori provenienti dal territorio pro-
vinciale. La discussione è stata aperta dal presidente
Giuseppe Caruso (nella foto). Erano presenti anche il
presidente dell’Associazione regionale Allevatori del-
la Sicilia, Armando Bronzino, il direttore del Conal di
Catania, Antonio Rapisarda, il dr. Salvo Maugeri, re-
sponsabile dell’ARAS di Catania, e i componenti del Collegio sindacale. 

Il presidente Caruso ha relazionato e discusso sugli argomenti all’ordine
del giorno, che sono stati approvati all’unanimità. Tra questi, l’adesione al Co-
nal Servizi, la società che sostiene l’ARAS nella promozione commerciale dei
prodotti caseari e nei servizi per l’allevamento. Il presidente Caruso si è sof-
fermato ancora sugli scopi, sugli indirizzi e sulle prospettive dell’attività del-
l’ARAS parlando dei programmi dell’Associazione, del miglioramento della
qualità dell’assistenza tecnica nelle aziende e della necessità dei nostri pro-
duttori di avere un’adeguata struttura commerciale a loro sostegno. Si è par-
lato diffusamente del Conal Servizi, della sua operatività, dei suoi scopi a so-
stegno della commercializzazione dei prodotti lattiero-caseari e della carne in
Italia ed all’estero. 

In seguito all’interesse manifestato dagli allevatori intervenuti e nell’am-
bito del miglioramento dei servizi da dare ai soci il presidente ha accennato
ad alcuni programmi già avviati o da avviare nel giro di poco tempo a tutela
degli allevatori, come quello relativo allo smaltimento delle carcasse su scala
regionale, ad una possibile assicurazione sanitaria degli allevamenti ed al mi-
glioramento delle capacità operative degli allevatori mediante dei corsi regio-
nali di mungitura, incentivando e supportando i prodotti siciliani di qualità (lat-
te, formaggi e carne) e l’interesse degli allevatori di lavorare per il migliora-
mento genetico e produttivo mediante un premio di inizio attività. Giuseppe
Caruso ha continuato evidenziando che nel programma 2006 è previsto l’affi-
damento di altri arieti ufficialmente iscritti al L.G. e miglioratori per gli alle-
vatori che ne facciano richiesta. 

Esauriti gli argomenti all’o.d.g., il presidente dell’ARAS Bronzino ha sot-
tolineato il successo che ha suscitato in Italia ed all’estero la presentazione del
pecorino DOP e delle sue ampie prospettive nei mercati nazionali ed interna-
zionali, accennando anche alla possibilità di un accordo con l’Assessorato Agri-
coltura e Foreste della Regione Siciliana per istituire negli aeroporti naziona-
li ed internazionali dei “cheese bar” dove verranno presentati, promossi e de-
gustati i prodotti tipici caseari regionali. Tutti gli allevatori presenti hanno di-
mostrato interesse alla presentazione dei suddetti programmi e si sono dimostrati
interessati alle nostre iniziative.                                         Domenico Toscano
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La Festa regionale dell’Agricoltura a Taormina

Prodotti tipici: la qualità in vetrina
Le riflessioni dei presidenti nazionale e regionale Giuseppe Politi e Carmelo Gurrieri

CC
on i sapori siciliani ormai la Confederazione ita-
liana Agricoltori ha stabilito un appuntamento an-
nuale. Per la terza volta lo ha ospitato Taormina nei

giorni 16, 17 e 18 settembre nel parcheggio di Porta Cata-
nia dove sono stati messi in esposizione e offerti in degu-
stazione i formaggi tipici siciliani ed altri apprezzatissimi
prodotti dell’agroalimentare. Anche l’Associazione regio-
nale Allevatori è stata chiamata ad allestire il suo stand con
la produzione casearia DOP ed i salumi. Pietro Carollo, re-
sponsabile dell’ARAS di Messina, e il tecnico Giovanni
Vitale dell’ARAS di Bronte, esperto della materia (nella
foto), hanno curato l’esposizione proponendo non solo l’im-
magine ma anche la sostanza dei prodotti della zootecnia.
Si è svolta una degustazione guidata dei formaggi dell’A-
RAS associati al buon vino rosso siciliano. In queste oc-
casioni la ressa dei visitatori è tanta, segno che il richiamo
mediante azione pubblicitaria è stato reale, cosa che po-
trebbe far riflettere i supermercati dell’isola che si ostina-
no a proporre i formaggi d’oltre Stretto. 

Convegni, concerti ed esposizioni artistiche hanno ar-
ricchito la manifestazione. Alla stampa è stata presentata
la proposta della CIA “Il nuovo patto tra agricoltura e so-
cietà” che nasce dall’analisi che la CIA ha sviluppato sui
molteplici fattori che condizionano il ruolo e le prospetti-
ve del settore e che vorrebbero ridurre l’agricoltura a set-
tore economico-produttivo marginale nel contesto europeo
e nazionale. In questi mesi, infatti, dopo la riforma della
Pac, molti governi dell’Ue, compreso quello italiano, han-
no sostenuto l’opportunità di ridurre considerevolmente la
quota di bilancio comunitario destinato alle attività agri-
cole e allo sviluppo rurale. A questo si aggiungono gli ef-
fetti prodotti dalla liberalizzazione dei mercati - la cosid-
detta globalizzazione - e l’emergere di nuovi protagonisti
della produzione agricola. Oggi, per effetto di questi ulti-
mi nuovi eventi, la sfida competitiva – è stato rilevato – ri-
guarda non solo le filiere produttive, ma si estende anche
al territorio. Lo sviluppo dell’informazione e la crescita
culturale della società hanno contribuito ad aumentare la
sensibilità per i temi dell’ambiente, della salubrità, della
qualità e tipicità degli alimenti. Tutto ciò determina uno
scenario diverso rispetto a quello del secondo dopoguerra
in cui l’agricoltura ha avuto una precisa e ben definita mis-
sione: produrre per garantire l’autosufficienza alimentare.
Chiusasi questa fase storica, l’agricoltura deve ridisegna-
re la propria identità, il proprio ruolo e la propria missio-
ne per essere parte attiva nelle dinamiche dello sviluppo.

Il nuovo Patto tra agricoltura e società si identifica,
quindi, con la capacità dell’agricoltura di agire in un mer-
cato concorrenziale, ponendo la responsabilità etica come
componente essenziale della propria reputazione: prodot-
ti realizzati con basso impatto ambientale, garantiti dal pun-
to di vista sanitario e nel rispetto della naturalità. Dall’al-
tra, un’agricoltura che diventa componente essenziale di
un sistema che assicuri una più alta qualità della vita, il
mantenimento della bio-diversità, la difesa, il rispetto e la
valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio. Perché ci sia
posto per questo modello di agricoltura e perché essa pos-
sa garantire un giusto reddito si deve lavorare per contri-
buire a rafforzare la fiducia dei consumatori e dell’insie-
me della società verso i beni e i servizi che gli agricoltori
producono e forniscono. Perché l’agricoltura possa ricon-
quistarsi questo posto e questo ruolo deve relazionarsi con
tutta la società, con gli altri settori economici e produttivi.
L’agricoltura, quindi, nel suo innovarsi e rinnovarsi, non
deve disperdere i fattori di tipicità, di tradizione, di speci-
ficità che ancora oggi sono la reale forza del settore. Le
specificità proprie dell’agricoltura siciliana trovano, per-
tanto, pieno riscontro nella proposta del nuovo Patto con
la società (circa 20 pagine di contenuti).

“La piattaforma della manifestazione indetta in Sicilia
per il prossimo 11 ottobre, pur individuando proposte ne-
cessarie a fronteggiare l’emergenza, contiene - ha spiega-
to Carmelo Gurrieri, presidente regionale della Cia - la ri-
vendicazione di una politica che avvii un nuovo percorso
di ricollocazione del settore agricolo al centro delle scelte
politiche. Scelte che il governo regionale, quello naziona-
le e le stesse assemblee elettive sono chiamate ad assumere
nei prossimi mesi riconoscendo all’agricoltura il suo ruo-
lo multifunzionale e la sua funzione sociale”.

Conversazione con i presidenti
a cura di Ignazio Maiorana

Giuseppe Politi, presidente nazionale CIA
Presidente, il polso della situazione…
‹‹Il polso batte in modo accelerato nel senso che ci sono
tantissime cose da fare. È possibile, mi chiedo, che tutta
questa ricchezza possa finire? È possibile che la società
non abbia considerazione per ciò che gli agricoltori fan-
no? Parliamo di crisi di mercato malgrado la gente cerchi
i prodotti agricoli perché le aziende agricole si stanno im-
pegnando a produrre qualità, ma attorno all’azienda non
sono state create le condizioni per farla competere. Ci tro-
viamo in un mercato globale dove si deve competere, ma
le regole non sono uguali per tutti. Attenzione al fatto che
non è la qualità a fare da regola: la qualità è solo un pre-

requisi-
to, la ne-
cessità
di base
per sta-
r e  s u l
mercato.
Occor-
rono re-
g o l e
u g u a l i
per tutti per l’importazione dei prodotti e sui costi di pro-
duzione. Noi italiani ci troviamo a competere con i Paesi
della stessa Ue a costi diversi, più elevati per noi: costi
energetici, di manodopera, di trasporto. Avevamo chiesto
delle risposte e queste con la Finanziaria non ci sono sta-
te date. L’11 ottobre qui in Sicilia come CIA organizzere-
mo una manifestazione regionale e abbiamo proposto una
mobilitazione nazionale in cui ci auguriamo di stare as-
sieme a tutte le organizzazioni professionali agricole per
rivendicare degli obiettivi praticabili: intervento sui costi
energetici, riduzione del costo del lavoro, diversa previ-
denza per gli agricoltori, diversa considerazione per le aree
rurali››.
Uscirete i denti o gli artigli per difendere queste ri-
chieste?
‹‹Quello che sarà necessario! Durante la discussione del-
la Finanziaria staremo sotto i palazzi della discussione, con
le nostre bandiere, e mi auguro in compagnia delle ban-
diere degli altri, perché ci sentiamo ancora soli››.

Carmelo Gurrieri, presidente regionale CIA
Cosa segna in questo momento il termometro dell’a-
gricoltura siciliana?
‹‹Segna una febbre alta. C’è una forte tensione nel mon-
do agricolo, gli agricoltori sono in fibrillazione, e ciò de-
riva dalla situazione di crisi che colpisce tutti i comparti
siciliani. La situazione è grave. Questa crisi non è passeg-
gera né congiunturale, ma si caratterizza fortemente per
fattori strutturali: essa vede elementi negativi nella ridu-
zione dei prezzi per i produttori e nell’aumento degli stes-
si per i consumatori, nella riduzione del potere di acquisto
per le famiglie che ha portato alla diminuzione del 12%
dei consumi alimentari, con punte del 20% per l’ortofrut-
ta. I comparti agricoli sono tutti fortemente malati: il gra-
no ha toccato il minimo storico con 7-9 centesimi, la com-
mercializzazione del vino soffre, e anche se il formaggio
per fortuna si vende bene rappresenta un fattore comun-
que parziale››.
Come CIA regionale siete contenti dell’operato del-
l’assessore all’Agricoltura?
‹‹Le cause reali della crisi non sono state risolte. L’ele-
mento pericoloso è il non aver preso coscienza dei mec-
canismi che la generano. La crisi non è imputabile all’as-
sessore. La grave responsabilità del Governo è la sua man-
canza di analisi. Sebbene l’assessore Leontini si sia fatto
portavoce nei confronti del ministro Alemanno, non ha fat-
to altro che chiedere un pannicello caldo poiché non ser-
viva la risposta ad un’emergenza. Sarebbe servito invece
individuare una strategia complessiva di azione: a questo
Governo manca l’idea di cosa dovrebbe essere l’agricol-
tura››.
Se ci foste voi della CIA al Governo regionale cosa fa-
reste?
‹‹Non è il nostro ruolo quello del Governo. I partiti fanno
politica e questa deve progettare il futuro sulla scorta del
presente, noi invece siamo un’organizzazione professio-
nale e dobbiamo difendere gli interessi dei lavoratori. L’a-
gricoltura dovrebbe essere al centro della politica del Go-
verno, questo vorremmo, perché l’economia siciliana sen-
za le risorse agricole non avrà sviluppo. L’agricoltura è
collegata al turismo, quindi bisogna legare le esigenze del-
l’una a quelle dell’altro, è collegata alla difesa e alla va-
lorizzazione del territorio, alla cultura enogastronomia. A
tutto questo si lega l’industria agroalimentare che in Sici-
lia potrebbe avere una grande opportunità di sviluppo. L’a-
gricoltura in Sicilia è il punto forte, ma bisogna difendere
l’idea della difesa dei punti di forza se si vuole parlare di
sviluppo. Bisogna ricordare che in termini di prodotto in-
terno lordo, escluso il denaro che viene dall’Ue, l’agri-
coltura in Sicilia produce esattamente come l’industria. Se
l’impostazione politica fosse questa si potrebbe pensare di
risolvere i problemi della moderna agricoltura, pur facen-
dole mantenere tutti gli elementi della tradizione››.
Non pare che sia cambiato nulla rispetto all’anno scor-
so nella visione della CIA. Nessun passo avanti dun-
que?
‹‹È vero, da un paio d’anni il messaggio della CIA è in-
variato, ma questo dipende dal fatto che i fattori respon-
sabili della crisi non dipendono dalla contingenza! Da an-
ni la CIA ha parlato di fenomeni che non sono nati oggi e
che avrebbero determinato l’evoluzione dell’agricoltura,
come la globalizzazione del mercato, l’allargamento del-
l’Ue, gli indirizzi della riforma della PAC, l’area di libero
scambio. Ma rispetto a queste questioni non ci sono ri-
sposte, né presa di coscienza››.

Anche i formaggi siciliani 
di montagna

alle Olimpiadi di Verona
Si terrà dal 20 al 23 ottobre 2005 nella città scaligera la competizione in-
ternazionale dedicata ai prodotti caseari fatti con latte proveniente da
pascoli siti sopra i 600 metri di altezza.

AA
nche la Sicilia parteciperà, con le principali produzioni casearie dell’i-
sola (Pecorino siciliano D.O.P., Maiorchino, Piacentino, Vastedda del
Belice, Ragusano D.O.P., Canestrato, Tuma Persa, Fiore Sicano e Pro-

vola dei Nebrodi) alle Olimpiadi dei Formaggi di Montagna” (Verona, Piazza
Bra, dal 20 al 23 ottobre 2005). Circa mille produttori di 25 Paesi del mondo
hanno aderito alla manifestazione e si contendono il primato. Si tratta di un im-
portante appuntamento internazionale giunto alla 4ª edizione la cui principale
finalità è quella di fare conoscere e sostenere le produzioni casearie della mon-
tagna. 

Quest’anno la manifestazione è organizzata dal Consorzio del formaggio
Monte Veronese Dop per conto dell’associazione Caseus Montanus, un centro
internazionale per la salvaguardia e la valorizzazione dei formaggi di monta-
gna. L’idea di fare qualcosa di concreto per i formaggi di montagna ha incon-
trato il favore di tanti produttori pronti a dare il proprio contributo per la dife-
sa delle produzioni casearie tradizionali e dei territori dove questi formaggi han-
no la loro culla. La montagna rappresenta l’emblema del binomio prodotto-ter-
ritorio. Infatti le razze animali indigene assieme ai pascoli naturali trasferiscono
aromi unici ai formaggi di montagna. Chi vive in montagna, però, ha più dis-
agi e meno servizi; la stessa attività agricola e di allevamento comporta  costi
maggiori. La collettività, quindi, deve riconoscere questo ruolo di allevatore e
di custode del territorio, sostenendo il prezzo maggiore di tali produzioni. L’As-
sessorato Regionale Agricoltura e Foreste presenterà in queste “Olimpiadi” le
principali produzioni casearie dell’isola. Durante le sedute di assaggio i for-
maggi storici siciliani verranno presentati dal dr. Simone Sangiorgi e proposti
in abbinamento ad alcuni mieli e confetture curati dalla d.ssa Paola Uccello. Un
consesso internazionale di oltre 100 giurati avrà il difficile compito di sceglie-
re i “campioni” tra i formaggi prodotti in tutta la penisola italiana. 

Gli strumenti coi quali le Olimpiadi dei Formaggi di Montagna perseguo-
no gli obiettivi sono un Concorso internazionale; un Villaggio olimpico sele-
zionato per qualità e rappresentatività e riservato ai produttori montani delle di-
verse zone del mondo; la divulgazione e l’utilizzo del marchio “Caseus Mon-
tanus” (che può essere utilizzato solo dai vincitori del concorso) ed è espres-
sione di prodotti di grande spessore e tradizione; manifestazioni, convegni e
seminari sul tema delle produzioni tipiche e montane; l’organizzazione di un’a-
deguata attività promozionale e di copertura mediatica dell’evento a partire dal-
l’anno precedente ai mesi immediatamente seguenti. 

Dal 20 al 23 ottobre, infatti, al ‘Palazzo della Gran Guardia’, in una ma-
gnifica scenografia, andrà in scena la sfida delle “Olimpiade dei Formaggi di
Montagna”: una giuria internazionale di oltre 100 giurati sottoporrà al proprio
palato le migliori produzioni della montagna. E da quest’anno anche il pubbli-
co sarà protagonista in quanto, al termine dei lavori, sarà allestita la Strada olim-
pica, un percorso tra tutti i campioni iscritti con le degustazioni al termine. 

Catania
L’Assemblea del Consorzio provinciale
Nuovo vigore e nuovo entusiasmo tra gli allevatori



un potere di tolleranza maggiore di altri. Inoltre c’è tutto un discorso sulla pro-
duzione degli alimenti funzionali al benessere. I settori sono tanti. Avremmo
molto bisogno di giovani studiosi dediti alla ricerca, ma il sistema universita-
rio in Italia li penalizza perché chi da noi fa ricerca ha in media 35 anni, men-
tre all’estero a quell’età si è già direttori di dipartimento. Inoltre mancano i fi-
nanziamenti per la ricerca. Sebbene abbiamo molti scambi nel campo con Pae-
si esteri, per le condizioni che abbiamo i giovani non possono essere motiva-
ti alla ricerca perché non trovano poi lo spazio necessario››. 

FIPA dell’Università di Messina ha sottolineato l’effetto
positivo della somministrazione del glicole propilenico a
pecore da latte 30 giorni prima e 30 giorni dopo il parto sia
sulla produzione che sulle caratteristiche qualitative del
latte.  

La seconda tavola rotonda ha avuto come tema la mo-
dellizzazione dei processi fisiologici coinvolti nelle pro-
duzioni dei piccoli ruminanti.  

La giornata del sabato 10 settembre è stata dedicata al-
le visite tecniche: i delegati hanno vi-
sitato la zona archeologica di Siracusa
accompagnati da due guide messe gen-
tilmente a disposizione dalla Provin-
cia Regionale di Siracusa e, successi-
vamente, accompagnati da Salvatore
Apollo dell’Associazione Regionale
Allevatori, l’azienda zootecnica di Sal-
vatore Nieli che alleva pecore della raz-
za Valle del Belice. In azienda infatti,
i delegati hanno potuto degustare del-
le particolari produzioni casearie otte-
nute con il latte di queste pecore, gui-
dati dall’esperto caseario Salvatore
Apollo. Presente anche il presidente
del Consorzio Allevatori di Siracusa
Carlo Giuliano. La colazione è stata
gentilmente offerta dalla Provincia Re-
gionale di Siracusa, presso l’azienda
agrituristica Fattoria Giannavì di Pa-
lazzolo Acreide. Successivamente ci si
è spostati al  CORFILAC (Consorzio
di Ricerca sulla Filiera Lattiero-Ca-
searia) di Ragusa. La visita di questo
centro, accompagnati da Giuseppe Li-
citra e Stefania Carpino, è risultata par-
ticolarmente gradita ai delegati.

Numerose sono state le Istituzioni
che hanno partecipato attivamente al-
l’organizzazione di questo evento: l’I-
stituto Sperimentale Zootecnico della
Sicilia, l’Assessorato Agricoltura e Fo-
reste della Regione Siciliana, la Pro-
vincia Regionale di Siracusa, l’Asso-
ciazione Regionale Allevatori della Si-

cilia, il Consorzio di Ricerca sulla Filiera Lattiero Casea-
ria, il Parco Scientifico e Tecnologico della Sicilia, il Con-
sorzio di Ricerca sulla Filiera Carni, il Dipartimento DIS-
TAFA dell’Università di Reggio Calabria, il Dottorato di
Ricerca in Produzioni Foraggere Mediterranee dell’Uni-
versità di Palermo, il Dipartimento MOBIFIPA dell’Uni-
versità di Messina e la Società di Allevamento e Patologia
degli Ovini e dei Caprini, oltre, naturalmente all’Univer-
sità di Catania.

Mensile dell’Associazione Regionale Allevatori della Sicilia
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Bollettino  commerciale
Un servizio offerto 

alle aziende assistite dall’ARAS

2- Vendonsi in Torretta (PA) 20 bovini di razza Cinisara
ufficialmente indenni az. Rosario Di Maggio (Tel. 091
8670117).
2- Vendonsi in Torretta (PA) 20 bovini di razza Cinisara
ufficialmente indenni az. Francesca Cipriano (Tel. 091
8670049).
4- Vendonsi, in provincia di Ragusa, rotoballe di fieno e
paglia (tel. 339 6523807 -- 333 9540520).

Caltavuturo (PA)
Le giornate dell’Agricoltura
Ad alcuni animali autoctoni del territorio caltavuturese tra cui vacche e ca-
pre rosse una volta l’anno sarà permesso di fare comparsa nel centro sto-
rico del paese per ricordare alla po-
polazione che esistono ancora e ser-
vono a fare del buon latte e della buo-
na carne. Il 3 il 4 settembre questo è
avvenuto a Caltavuturo nelle due
Giornate dell’Agricoltura organiz-
zate dall’Amministrazione comuna-
le di Caltavuturo in collaborazione
con l’ARAS e la CIA. L’ARAS ha
allestito uno stand per la degusta-
zione dei formaggi tipici siciliani,
sono stati esposti anche i prodotti
biologici agroalimentari della zo-
na ed ha avuto luogo un convegno
sulle problematiche agricole del ter-
ritorio al quale oltre al sindaco hanno
partecipato anche il presidente della
Confederazione italiana agricoltori,
Carmelo Gurrieri, e il commissario
dell’ESA Cosimo Gioia.

Nelle intenzioni del sindaco on.
Domenico Giannopolo c’è anche quel-
la di seguire con particolare attenzio-
ne il settore agricolo per favorire nei limiti del possibile la sua ripresa e
contribuire al rinvigorimento del mercato delle risorse della terra.

Alessandro Noto dell’ARAS di Paler-
mo e il sindaco Giannopolo dinanzi 

a un toro Modicano. Sotto capre rosse

La parola ai cattedratici6

6 Come alimentare ovini e caprini

mercato locale? 
«L’interesse che il mercato sta manifestando verso le pro-
duzioni casearie tipiche ha indotto il nostro Consorzio ad
avviare alcune importanti iniziative volte alla diffusione
della conoscenza del formaggio presso il consumatore fi-
nale, al fine di favorirne la commercializzazione ed am-
pliarne la quota di mercato, nonché un insieme di azioni
volte sia alla conoscenza degli elementi costitutivi del for-
maggio sia alla incorporazione di valore aggiunto conse-
guente a detta conoscenza; il consumatore ha mostrato
reattività ed apprezzamento per il tipo di prodotto (fre-
sco) e le sue peculiarità, tanto che il formaggio è ottima-
mente inserito nel mercato e oggi risulta particolarmente
richiesto e commercializzato anche al di fuori dei confi-
ni locali».
Cosa si è fatto per cercare di migliorare la produzio-
ne da un punto di vista qualitativo e a tal fine avete
avviato collaborazioni con l’Università o Istituti di ri-
cerca?
«Il Consorzio di tutela, al fine di rendere la produzione
quanto più omogenea, ha avviato in collaborazione con
l’ARAS l’attività di consulenza casearia specialistica pres-
so le aziende dei soci, adottando sin d’ora, di comune ac-
cordo, il disciplinare di produzione presentato al MIPAF
per il conseguimento della DOP. Il Consorzio ha altresì
avviato rapporti di collaborazione con la Facoltà di Agra-
ria dell’Università degli Studi di Palermo e con il Corfi-
lac di Ragusa per approfondire a livello scientifico le co-
noscenze sulla qualità della Vastedda, anche dal punto di
vista salutistico e del contenuto degli antiossidanti».
Sono state condotte indagini per capire quali spazi di
mercato è possibile conquistare?
«Da quando abbiamo cominciato a proporre sul mercato
regionale e nazionale la Vastedda abbiamo riscontrato un
notevole successo in considerazione della natura stessa di
prodotto “alternativo” che essa rappresenta. Infatti in quei
mercati, dato che si tratta di un formaggio fresco, fra-
grante, dal gusto nuovo e delicato, dal facile consumo, ha
trovato notevole gradimento da parte dei consumatori, la
cui dieta “moderna” speriamo possa rappresentare nei
prossimi anni un consolidato prodotto di riferimento».
Sono state attivate azioni dirette a promuovere il pro-
dotto nelle più importanti manifestazioni di settore na-
zionali e internazionali?
«Il Consorzio ha avuto nell’ARAS il supporto strategico
per le azioni di promozione che hanno visto la Vastedda
varcare i confini regionali imponendosi all’attenzione dei
consumatori in occasione di numerosissime manifesta-
zioni nazionali ed internazionali di settore cui l’ARAS ha
partecipato, con l’obbiettivo di promuovere i prodotti zoo-
tecnici e caseari “artigianali” della Sicilia. Tali iniziative

hanno spinto in direzione della creazione della domanda
della Vastedda sui mercati “testati”, che ci incoraggiano
a proseguire su questa strada, sempre con l’indispensabi-
le sostegno da parte dell’ARAS».
Esistono rapporti di collaborazione tra il Consorzio e
associazioni come Anfosc, Onaf e Slow Food?    
«Sicuramente la Vastedda ha bisogno di visibilità in ter-
mini di acquisizione di immagine sul mercato al di là del-
le sue apprezzatissime qualità organolettiche e nutrizio-
nali. Secondo la nostra opinione, la partecipazione a cir-
cuiti di tipo culturale, come quelli promossi da Slow Food,
le cui iniziative hanno fatto accendere i riflettori a livel-
lo nazionale sulle produzioni agro-alimentari tipiche na-
zionali, nel cui ambito la Sicilia riveste un ruolo impor-
tante per la sua ricca offerta di “diversità alimentari”, è di
fondamentale importanza per poter entrare a far parte del-
l’élite della produzione casearia tipica artigianale nazio-
nale, avendone la Vastedda tutte le qualità e i requisiti.
L’ARAS, nell’ambito del Progetto POM prima citato, ha
formato dei tecnici “assaggiatori” di formaggi in colla-
borazione con l’Onaf e pertanto il Consorzio di tutela si
avvale di tali tecnici in occasione di degustazioni guida-
te condotte anche in collaborazione con Slow Food. Inol-
tre sono stati già avviati rapporti con l’Anfosc dato che
la Vastedda della Valle del Belìce è un formaggio genui-
no ottenuto dal latte delle preziose pecore della razza omo-
nima allevate al pascolo e che pertanto rientra a pieno ti-
tolo tra i formaggi “sotto il cielo”. Infine stiamo attivan-
do una collaborazione anche con l’Onav per la degusta-
zione guidata del nostro formaggio in abbinamento con i
migliori vini dell’area di produzione della Vastedda per
veicolare l’immagine dei sapori della Valle del Belìce. Per
quanto riguarda in particolare Slow Food, già da qualche
anno esiste il presidio della Vastedda della Valle del Be-
lìce (di cui il sottoscritto è responsabile e referente), rea-
lizzato grazie al sostegno economico dell’Assessorato
Agricoltura e Foreste e di cui fanno parte i produttori so-
ci del Consorzio di tutela che hanno adottato il discipli-
nare di produzione del formaggio presentato al MIPAF». 

Cosa fa il Consorzio di tutela4 La Fiera vista dall’assessore comunale

LL
’attività agro-zootecnica, che vive momenti di disagio e di difficoltà
strutturali e congiunturali, riveste per il territorio della Valle del Belìce,
e per S. Margherita di Belìce in particolare, funzione economica, in quan-

to unica fonte di reddito e di sostentamento per numerose comunità; funzione
sociale, per l’elevato numero di addetti (anche dell’indotto) che vi trovano oc-
cupazione; funzione di salvaguardia e tutela del territorio che la costante pre-
senza dell’uomo esercita ormai da secoli attraverso l’ottimale sfruttamento
delle risorse foraggiere.s

Consapevole di ciò l’Amministrazione comunale, guidata dal sindaco, arch.
Giorgio Mangiaracina, fin dall’insediamento, ha indirizzato sul comparto ri-
sorse economiche ed umane nella prioritaria azione di promozione e valoriz-
zazione delle produzioni agro-zootecniche, in sinergia con gli Enti che nel set-
tore operano.      

Nell’ambito di tali azioni la XII Mostra La pecora della Valle del Belìce -
VIII Mostra regionale degli allevamenti iscritti al Libro Genealogico ha rap-
presentato un importante e qualificato momento di confronto tecnico nonché
di verifica dell’attività di selezione e miglioramento genetico, quale risultato
del duro lavoro fatto dagli allevatori, sotto la guida dei tecnici.

La pecora di razza Valle del Belìce ed i suoi pregiati prodotti derivati (va-
stedda della Valle del Belìce, pecorino siciliano, ricotta, carni, animali da al-
levamento, ecc.) rappresenta un’importante risorsa per il territorio, un’oppor-
tunità di sviluppo in perfetta fusione tra l’ambiente umano, la cultura, di cui
i casari sono una così illuminata espressione, e l’ambiente naturale, la coltu-
ra, con le sue erbe e i suoi animali. 

Ed è proprio sulle opportunità di sviluppo del territorio, offerte dalla pe-
cora di razza Valle del Belìce, in funzione anche del riconoscimento della
D.O.P. al formaggio omonimo (che avverrà entro l’anno 2005), che si è foca-
lizzata l’attenzione di esperti e qualificati tecnici del settore nel corso della ta-
vola rotonda che si è tenuta il giorno 3 settembre a S. Margherita di Belìce
presso il palazzo Filangeri-Cutò.

Anche quest’anno poi si è inteso prestare la giusta attenzione alle produ-
zioni lattiero-casearie specifiche della pecora Valle del Belìce e cioè sul for-
maggio ad essa legato, sul pecorino e sulla ricotta, nel contesto della cucina
tradizionale locale e siciliana. Al fine di favorire e migliorare il rapporto pro-
duttore-consumatore, anche attraverso la comunicazione e la conoscenza di-
retta, si è svolta l’iniziativa di degustazione guidata a cura di Slow Food e del
Consorzio per la Tutela del formaggio “Vastedda della Valle del Belìce”.

La mostra del bestiame del giorno 4 settembre è divenuta ormai un ap-
puntamento fisso nel panorama delle manifestazioni zootecniche regionali,
non solo per gli addetti del settore ma anche per gli operatori enogastronomi-
ci e per i consumatori amanti degli antichi sapori, nella consapevolezza che la
valorizzazione del comparto rappresenta un’importante occasione sia per la
tutela dell’ambiente sia per ridare dignità, motivazione ed una qualità di vita
migliore ai produttori che quotidianamente si misurano con un’infinità di pro-
blematiche.

Leo Artale
assessore comunale all’Agricoltura di S. Margherita Belìce
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